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POLITICA 1/2/2019

La manovra

La Regione in cerca di soldi scatta l’aumento per
l’Irpef
antonio fraschilla

La Finanziaria arriva in aula. Ecco cosa contiene I fondi per lo sviluppo usati per pagare i forestali E un inasprimento

dell’addizionale

Una manovra da 250 milioni di euro di tagli. Così per far quadrare i conti maggioranza e governo Musumeci aumentano l’Irpef

regionale per i redditi oltre i 28 mila euro di imponibile e caricano sul Fondo per lo sviluppo economico una parte della spesa

per i 20 mila forestali. Tradotto: come ai tempi del governo Lombardo i fondi per lo sviluppo dell’Isola e per la riduzione del

gap con il Nord vengono utilizzati dalla Sicilia per pagare le giornate dell’esercito di forestali.

Oggi l’aula inizierà il vaglio del bilancio e la prossima settimana della Finanziaria, ma il varo della manovra si annuncia in

salita nonostante siano state inserite anche norme gradite al Movimento 5stelle: dagli aiuti alle imprese che utilizzano

piattaforme informatiche blockchain alla norma che obbliga i Comuni a dare le concessioni edilizie solo se i committenti hanno

pagato i professionisti. Un contentino all’opposizione nella speranza di portare in porto la manovra.

Aumento dell’Irpef

Per far quadrare i conti la spesa rispetto allo scorso anno deve essere ridotta di circa 250 milioni. Così, ad esempio, viene

tagliato il fondo da 2,4 milioni di euro per l’assistenza individuale ai disabili. Per provare a limitare questo taglio, si prevede un

aumento dell’Irpef regionale: nel 2018 è stata calcolata per tutti i siciliani all’ 1,50 per cento, invece con la norma inserita in

Finanziaria si fa salire questa soglia all’1,63 per cento per i redditi superiori ai 28 mila euro, all’1,68 per i redditi oltre i 55 mila

euro e all’ 1,73 per cento per i redditi oltre i 75 mila euro. Il Pd ha fatto inserire nel testo una norma che mitiga questo taglio:

avranno uno sconto sull’Irpef tutti i percettori di sostegno al reddito, quindi anche quelli che riceveranno il reddito di

cittadinanza o sono in cassa integrazione.

Fondi per sviluppo ai forestali

Allo stesso tempo la manovra taglia 50 milioni di euro dal capitolo di spesa per pagare le giornate dei 20 mila forestali. Queste

somme vengono recuperate attraverso il Fondo di sviluppo e coesione: il fondo che lo Stato mette a disposizione della Sicilia

per ridurre il gap con il resto del Paese.

La norma "Portogallo"

Rivisitata rispetto alla prima versione la norma " Portogallo" che che prevede sgravi fiscali a chi trasferisce la residenza

nell’Isola. Avrà un taglio delle tasse solo chi, non residente nell’Isola da almeno 5 anni, ritorna a vivere in un paese siciliano

con meno di 20 mila abitanti o in un centro storico. Previsto il taglio dell’Irpef, delle tasse automobilistiche e delle imposte di

registro. Se a trasferirsi è una azienda, avrà il taglio dell’Irap regionale .

No tasse per auto elettriche

Una norma prevede il taglio completo del bollo auto per chi acquista un’auto ad alimentazione « ibrida/ termica » o solo ad

idrogeno.
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Assunzioni per tutti

Per venire incontro ai deputati, che spingono per stabilizzazioni e assunzioni in Regione, spuntano norme a dir poco singolari.

Come quella che prevede l’assunzione di alcune centinaia di Asu che lavorano nei siti culturali. Prevista anche la

stabilizzazione dei precari delle Camere di commercio e di personale che a vario titolo ha messo piede negli anni passati al

dipartimento del Lavoro. Stabilizzazione anche per i precari sanitari che lavorano nelle carceri.

Aiuti a chi adotta

Prevista la creazione di un fondo, anche se non quantificato ancora, per aiutare le famiglie che adottano bambini. La Regione si

farà carico del 50 per cento delle spese sostenute dalla famiglia adottiva per psicologi, logopedisti, pedagogisti e inserimento

scolastico.

Salva professionisti

Inserita nel testo la proposta 5 stelle per garantire i compensi ad architetti, ingegneri e geometri: il committente potrà avere la

concessione edilizia da parte del Comune solo se dimostra di aver pagato i professionisti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 1/2/2019

Il retroscena

L’orchestra dell’Ars fa traballare la maggioranza
Mugugni contro l’ipotesi di un complesso voluta da Miccichè. La Lega la boccia Musumeci già prepara il rimpasto dopo la

manovra

L’orchestra che non c’è fa già discutere. Suscita l’aperta contrarietà della Lega, silenziosi mal di pancia dentro Forza Italia,

l’imbarazzo dei musumeciani. L’articolo 54 della Finanziaria ha tolto spazio al resto di una manovra che pure è pesante e porta

con sè il solito carico di assunzioni, prebende e agevolazioni. Tutti, ora, sono lì a chiedersi se ci sia davvero bisogno che anche

il Parlamento, dopo la Regione, si faccia il suo bel complesso. Senza contare quelli di altre prestigiose istituzioni quali il Teatro

Massimo o il Bellini di Catania. Tutti a domandarsi se, nella Finanziaria del rigore, sia congruo inserire la norma che istituisce "

una compagine orchestrale" composta da musicisti provenienti dai paesi del Mediterraneo ma prevede anche un ente che

sovrintenda alla nuova orchestra, con un cda composto da tre membri, un collegio dei revisori dei conti e un sovrintendente. Le

risorse? Nel disegno di legge non c’è uno stanziamento per il complesso che dovrebbe dipendere dalla fondazione Federico II (

il cui presidente è il numero uno dell’Ars Gianfranco Micciché) ma si prevede comunque che si possa attingere «a erogazioni

provenienti da enti pubblici e privati nonchè partecipare all’assegnazione di risorse regionali ed extraregionali e comunitarie ».

I conti sono presto fatti. E adombrano il rischio di uno spreco: un’orchestra dovrebbe annoverare non meno di 60 componenti,

per una spesa annua di almeno mezzo milione di euro. Alla Foss, la fondazione partecipata dalla Regione che cerca un rilancio

dopo essere rimasta senza vertici, si guarda all’iniziativa concorrente con preoccupazione. Musumeci tace, il suo assessore al

Turismo Sandro Pappalardo (da cui dipende la Foss) dice che «non ne sapeva nulla » : « Rispetto il parlamento » , si limita a

dire. Più esplicito Alessandro Aricò, il capogruppo di Diventerà Bellissima all’Ars: «Pur senza entrare nel merito della norma

sull’orchestra, non credo sia coerente con la legge Finanziaria che avrebbe dovuta essere snella. Micciché dovrebbe essere il

primo a saperlo: si può discutere sucessivamente » . E, sotto la richiesta dell’anonimato, anche due big del partito nell’Isola si

fanno sentire per definire l’idea dell’orchestra « decisamente improvvida ».

In realtà, gli unici a esporsi pubblicamente contro l’orchestra della Fondazione Federico II sono gli esponenti della Lega. Il

commissario Stefano Candiani, già domenica scorsa, aveva intercettato questa norma e ai dirigenti del partito riuniti a Palermo,

aveva detto senza mezzi termini: « Se dobbiamo stare in maggioranza per appoggiare iniziative come queste, meglio lasciare

perdere». Perchè la vicenda dell’orchestra si incrocia con le fibrillazioni interne alla coalizione di Musumeci. Il Carroccio è

sempre in posizione critica, anche perché il governatore ha fatto sapere chiaro e tondo che - con un solo deputato - la Lega non

ha diritto ad alcun assessore. Musumeci ha intenzione di attendere l’approvazione della Finanziaria all’Ars per procedere a un

mini- rimpasto: andrà via l’assessore al Lavoro Mariella Ippolito, sostituito dall’exc senatore Mpa Antonio Scavone, ed è

possibile anche una sostituzione al Turismo: Pappalardo, designato all’Enit ( l’ente nazionale per il turismo) potrebbe lasciare

per essere rimpiazzato da un altro esponente di Fratelli d’Italia, forse Manlio Messina, coordinatore del partito della Meloni per

la Sicilia orientale.

– e.la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 1/2/2019

La nuova gelata

La Commissione accusa Roma: recessione colpa
del governo
L’Istat conferma la flessione del Pil a -0,2%. Parla Dombrovskis, vicepresidente dell’esecutivo Ue: "
Come temevamo, si vede l’impatto delle incertezze in politica economica sulle imprese e sui conti"

Alberto D’Argenio

Dal nostro corrispondente

Bruxelles

« Come temevamo, l’impatto dell’incertezza delle politiche economiche sulla fiducia delle imprese e sulle condizioni

finanziarie sta diventando rapidamente visibile » . Così il vicepresidente della Commissione europea responsabile per l’euro,

Valdis Dombrovskis, commenta con Repubblica la recessione tecnica italiana certificata dall’Istat ( meno 0,2% nel quarto

trimestre del 2018, il secondo dato consecutivo in negativo). Dato che ha sorpreso la stessa Commissione che prevedeva uno

stop meno marcato.

Insomma, è il non detto, le scelte del governo Conte e le polemiche autunnali di Salvini e Di Maio hanno danneggiato il Paese.

«Il rallentamento dell’economia derivante da fattori esterni come tensioni commerciali o difficoltà dell’economia globale –

prosegue l’ex premier lettone – sta interessando molti paesi, ma l’Italia rallenta più marcatamente rispetto al resto

dell’eurozona». Con un auspicio finale che non promette bene per i gialloverdi: « L’economia italiana ha molti punti di forza e

può tornare a una crescita sana rafforzando la fiducia nelle finanze pubbliche e perseguendo riforme che incoraggino gli

investimenti privati, la produttività e forniscano sostegno ai più bisognosi ». Questa è la situazione italiana vista da Bruxelles.

Quella di un Paese che resta fanalino di coda in Europa. Ieri Eurostat pur segnalando un infiacchimento della zona euro, ha

rilevato un crescita media dei Diciannove dello 0,2% nel quarto trimestre del 2018 a fronte della recessione italiana. Una

situazione che mette a rischio la tenuta dei conti, anche se per ora Bruxelles non chiederà una manovra bis: l’orientamento è di

aspettare dopo le europee. Una tregua concordata informalmente con il governo a dicembre quando la Ue diede il via libera alla

manovra dopo che l’esecutivo Conte tagliò 10 miliardi di spese in deficit.

Il prossimo passo europeo sull’Italia, intanto, è atteso per giovedì prossimo, quando la Commissione pubblicherà le sue

previsioni d’inverno. Non ci saranno dati sul deficit, ma solo sulla crescita, in particolare quella del 2019. Che Bruxelles

taglierà rispetto all’ 1% imposto a dicembre al governo, che inizialmente aveva previsto un irrealistico 1,5%. Se Bankitalia ed

Fmi hanno abbassato la previsione 2019 allo 0,6%, alla luce dell’effetto trascinamento negativo di fine 2018, Bruxelles

potrebbe scendere ulteriormente.

In Europa il dato Istat viene spiegato con la storica debolezza strutturale dell’economia italiana, non affrontata dai giallo- verdi,

alla quale si somma la sfiducia di mercati e investitori registrata in autunno, ai tempi della prima versione della manovra e dello

scontro con l’Europa. Ma sono anche le misure della Legge di bilancio a non lasciare molte speranze. Primo, quota 100 voluta

dalla Lega non spingerà l’economia in quanto, si prevede, difficilmente genererà quel turnover nelle assunzioni previsto dal

governo. E quindi non impatterà in modo positivo sul Pil. Quanto al reddito di cittadinanza targato cinquestelle, i suoi effetti
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sono ancora incerti. Si esclude possa aiutare l’economia nel 2019. Potrebbe lievemente spingerla nel 2020. Ma solo se la sua

attuazione (fatto incerto) sarà in grado di rimettere in moto le assunzioni. Certo è, invece, che entrambe le misure pesano sui

conti spaventando gli investitori.

Dunque tornano ad addensarsi le nubi sul governo e sulla sua gestione dell’economia. Ma, come detto, per la richiesta di

manovra bis i tempi non sono maturi. Teoricamente la Commissione potrebbe chiederla ad aprile, ma una parte ( informale) del

patto sulla manovra stretto a dicembre prevede che l’esecutivo comunitario non vada alla carica prima delle europee. Un

armistizio politico che sarà giusto rotto da qualche polemica verbale ad aprile, quando il governo con il Def presenterà dei conti

2020 non in linea con le aspettative Ue. Si farà invece sul serio ai primi maggio, quando arriveranno le previsioni economiche

di primavera, questa volta anche con le proiezioni sul deficit 2019 e con i dati definitivi sul 2018. A quel punto la Commissione

farà slittare la pubblicazione delle raccomandazioni (per tutti i paesi Ue) ai giorni immediatamente successivi alle europee del

26 maggio. Sarà quello il momento della verità sulla manovra bis. Senza dimenticare che per l’autunno Bruxelles chiederà un

serio risanamento nella finanziaria 2020: oltre ai 23 miliardi di clausole Iva da disinnescare, l’Europa pretenderà una decina di

miliardi di ulteriori tagli per tenere a bada l’enorme debito italiano. Questa volta con scarsi margini di flessibilità.
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CRONACA 1/2/2019

Verona

Bruciarono clochard per noia il giudice non li
condanna
Avevano 13 e 16 anni. Il primo non è imputabile, l’altro va ai servizi sociali Il nipote: la pena non può essere
il volontariato

enrico ferro

Si può uccidere per noia senza trascorrere un giorno in carcere. Si può tormentare fino alla morte chi non ha nulla e uscirne comunque

puliti. Nessuna condanna per i ragazzini responsabili della morte di Ahmed Fdil, clochard marocchino di 64 anni di Santa Maria di

Zevio ( Verona), morto carbonizzato il 13 dicembre del 2017 nell’auto che era anche la sua casa. Si sono presi gioco di lui, l’hanno

bruciato vivo ma, al momento del delitto, uno ha 13 anni e quindi non è imputabile, l’altro ne ha 16 e la giudice Maria Teresa Rossi del

Tribunale dei Minori di Venezia gli ha concesso la messa in prova per tre anni. Ciò significa comunità, lavori socialmente utili e

psicoterapia. « Questo è il valore della vita di mio zio, lo zero assoluto» ha fatto in tempo a gridare il nipote Salah Fdil in tribunale,

prima di venire allontanato dall’aula. Il reato contestato era omicidio volontario aggravato dalla minorata capacità di difesa della vittima,

perché quella sera Ahmed stava dormendo sul sedile della sua Fiat Bravo avvolto da una coperta. Gli scherzi andavano avanti da tempo.

A loro, in fondo, piaceva così. Sapevano che nell’abitacolo di quell’auto si era ridotto a vivere un marocchino senza casa, senza

famiglia, senza lavoro, uno che chiedeva l’elemosina al mercato. La loro passione era tormentarlo proprio nelle ore della sera. Il

massimo dell’eccitazione lo raggiungevano con i petardi lanciati nella piazzola di sosta dove stazionava regolarmente la vecchia Fiat.

Lui si svegliava di soprassalto, usciva imprecando e loro fuggivano ridendo come matti.

Quella sera di poco più di un anno fa il "Baffo" aveva lasciato il finestrino dell’auto un po’ aperto per far passare l’aria. I due ragazzini

hanno avuto l’idea di buttarci dentro alcuni fazzoletti di carta incendiati. «Quell’uomo è morto bruciato vivo, non è riuscito a uscire ed è

diventato una torcia umana», sintetizza l’avvocata Alessandra Bocchi, del foro di Vicenza, che assiste il nipote della vittima. Un gioco

disumano che si trasforma in una trappola mortale. Inizialmente i carabinieri pensarono a un incidente, perché ad Ahmed piaceva bere e

anche fumare. Ma dopo qualche giorno, nel paese a poco più di dieci chilometri da Verona, sono iniziate a girare voci sui tormenti patiti

dal senzatetto a opera di alcuni ragazzini. La prima segnalazione giunge quasi per caso, nel corso di un banale intervento per un litigio

sorto dopo un piccolo incidente stradale. Un ragazzino, anche lui minorenne, sfida i carabinieri: «Voglio vedere se riuscite a trovare chi

ha ucciso il "Baffo", tanto io so tutto » . Passano altri giorni e una nuova segnalazione giunge stavolta grazie a un insegnante imbeccato

dai suoi studenti. Vengono individuati i due ragazzini, uno di 13 e l’altro di 16 anni che, messi alle strette, iniziano a incolparsi a

vicenda. « Gli dicevamo barbone di m… ma l’idea dei fazzoletti non è stata mia » , dice il diciassettenne. Viene ricostruita la scena. I

due ammettono di essersi appostati per tormentare, ancora una volta, quell’uomo solo e indifeso. Il racconto che il tredicenne fornisce

agli investigatori è una storia speculare all’altra ma a responsabilità invertite. Poi ci sono le chat intercettate, altro spaccato desolante di

un’adolescenza maledetta. «Hai realizzato il tuo sogno di ammazzare una persona » , lo incalza il sedicenne. Ma l’altro nega: « Il mio

sogno era ammazzare un gatto».

« Decisivo è stato il parere del responsabile dei Servizi sociali, secondo cui l’imputato avrebbe dimostrato pentimento » spiega

l’avvocata Bocchi e ancora non si capacita.

Quanto vale una vita
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ECONOMIA 1/2/2019

Il retroscena
Il vertice di maggioranza

E i gialloverdi vanno in trincea ma vacillano sulla
manovra bis
CARMELO LOPAPA,

ROMA

Il no risoluto a una manovra-bis in caso di recessione conclamata adesso viene ridimensionato a un «non credo». La brusca

frenata del Pil per il secondo trimestre consecutivo a «un fattore transitorio». Il triumvirato di governo si blinda a Palazzo Chigi

fin dal mattino: Conte, Di Maio e Salvini tra mille linee di frattura al governo concordano almeno la linea comune da tenere sul

terreno più delicato, quello economico finanziario, nelle ore in cui l’Istat conferma la recessione tecnica. Più che una strategia

difensiva, quasi d’attacco, da campagna elettorale: nessuno deve aprire all’ipotesi di una correzione dei conti nei prossimi mesi,

è un problema che andrà affrontato semmai all’indomani delle Europee.

E infatti «non temo che l’Europa ci chieda una manovra bis», è il commento low profile del presidente del Consiglio, «non

credo che ci sia bisogno di correggere le stime», ripete il suo vice 5stelle. Certo è che se coi bisturi bisognerà intervenire, anche

tra qualche mese, sono già i conti della sanità in cima alla lista delle spese a rischio. Eventualità – quella di «riduzioni

consistenti» che il Rapporto sulla politica di bilancio 2019 messo nero su bianco dall’Ufficio parlamentare di bilancio ha già

preso in considerazione per il biennio 2020-2021. Ma l’argomento nel fortino di Chigi per adesso è tabù.

Matteo Salvini non ha nascosto al presidente del Consiglio il suo disappunto per l’anticipazione che lo stesso Conte ha fornito

sulla pur scontata recessione tecnica.

«Bisogna sempre concentrarsi sul bicchiere mezzo pieno e non su quello mezzo vuoto, vendere quel che di buono stiamo

facendo con la manovra del popolo» è la sua filosofia. «Se non si ha fiducia non si va da nessuna parte», è il sigillo alla linea

che mette il sottosegretario alla Presidenza Giancarlo Giorgetti.

L’intemerata di Di Maio sui dati Istat che confermerebbero come «chi stava al governo prima ci ha mentito» scatena l’ex

ministro del Tesoro Pier Carlo Padoan, Pd: «Affermazione ignorante o in malafede, i problemi per il Paese sono cominciati

quando questa maggioranza si è formata, come dimostrano spread e recessione».

E anche da quella sortita alla fine Salvini prende le distanze. «Mi interessa poco parlare di dati truccati dell’Istat: mi interessa

che i Bot hanno una richiesta doppia, manovre correttive ci possono essere semmai solo per ridurre le tasse». Visioni difformi,

alimentate da uno stato di tensione perenne. E dal clima di campagna elettorale. Ai radar dell’ala leghista di governo per

esempio non è passata inosservata la due giorni milanese del presidente del Consiglio Conte. Il faccia a faccia con l’ad di Intesa

Sanpaolo Carlo Messina, l’assemblea in Assolombarda con Carlo Bonomi, gli incontri con Carlo Sangalli di Confcommercio,

con manager, industriali, edili.

Solo la prima tappa di un minitour che porterà il premier ora a Torino e poi forse in Veneto. Una mossa politica studiata a

tavolino con il capo del M5S Di Maio. Obiettivo: accreditarsi presso i ceti produttivi del Nord e rosicchiare consensi all’alleato-

avversario leghista che per quel blocco economico finora è stato l’unico interlocutore al governo.


